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hanno trovato spazio solo nelle pagine di alcuni quotidiani locali. La morte di Yus-
suf Errahali, 37enne marocchino molestato e lasciato morire al freddo nella fontana
di una piazza di Napoli il 12.1.2010; il suicidio di Nourredine Adnane, giovane
venditore ambulante marocchino residente a Palermo che si è dato fuoco dopo
l’ennesimo controllo subito dai vigili l’11.2.2011; gli sgomberi dei campi Rom ef-
fettuati a Roma nell’aprile 2011; la propaganda razzista che ha attraversato la cam-
pagna elettorale per l’elezione del nuovo sindaco a Milano e la morte di Abderra-
haman Salhi, morto in circostanze poco chiare a Borgo di Frassine, nel padovano,
nel maggio dello stesso anno; l’omicidio di Imad El Kaalouli, 19enne marocchino
ucciso dal suo ex datore di lavoro il 28.6.2011 a Desenzano del Garda, costituisco-
no alcuni dei fatti più gravi avvenuti negli ultimi due anni, per lo più ignorati dai
grandi media.

Marco Catarci, L’integrazione dei rifugiati. Formazione e inclusione nelle rap-
presentazioni degli operatori sociali, FrancoAngeli, 20112

«In una società globalmente interdipendente, la tutela di chi è in fuga dal proprio
Paese rappresenta un irrinunciabile istituto civile, a garanzia delle possibilità di cia-
scun essere umano di condurre una vita dignitosa anche dopo che ciò è stato impe-
dito nel proprio Paese», così si apre il libro di Marco Catarci, in cui si traccia il
quadro dell’attuale sistema di accoglienza attraverso l’esperienza e la testimonianza
sul campo di educatori, assistenti sociali, antropologi, psicologi e operatori sociali impe-
gnati in progetti di inserimento sociale di rifugiati e titolari di protezione internazionale.

L’autore parla di un “dovere” dell’accoglienza nei confronti dei rifugiati in fuga
dal proprio Paese che deve tradursi in integrazione ed effettiva inclusione sociale
dei più vulnerabili. A partire da queste premesse il volume offre anche spunti di
riflessione sul termine stesso di integrazione e su come viene interpretato dagli ope-
ratori sociali impegnati sul campo. Infatti un capitolo del volume è dedicato ai ri-
sultati di un’indagine nazionale condotta tra il luglio 2009 e il febbraio 2011 realiz-
zata nell’ambito dei servizi del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugia-
ti (SPRAR) che ha permesso di fare il punto sui progetti di accoglienza grazie
all’impegno e al lavoro dei suoi operatori.

Le varie definizioni del termine integrazione date dagli operatori sottolineano ora
la necessità di puntare allo sviluppo di capacità e competenze del soggetto stesso
(attraverso la conoscenza della lingua italiana e all’inserimento lavorativo) ora la
necessità di avviare un rapporto di conoscenza reciproca tra autoctoni e rifugiati.

Per questo un ruolo decisivo è giocato dalla formazione come strumento di inclu-
sione sociale. La formazione, l’educazione dei “nuovi cittadini”, è importante per
due ordini di motivi - si legge nel testo - in primo luogo per l’attivazione delle ri-
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sorse personali del soggetto, in secondo luogo, per il fatto che la formazione è par-
ticolarmente adatta a garantire l’“individualizzazione” del percorso di inserimento
sociale puntando proprio sul bagaglio di conoscenze, esperienze e capabilities del
rifugiato; vale a dire riuscire a mettere in pratica le competenze già acquisite del
soggetto e a svilupparne di nuove.

Integrazione e accoglienza sono i due concetti chiave attorno ai quali ruotano i
servizi e i progetti destinati ai rifugiati. Seppur strettamente connesse, all’interno
dei servizi esiste una differenza tra iniziative volte all’integrazione e quelle volte
all’accoglienza. Nel primo caso i provvedimenti per l’integrazione puntano ad atti-
vare le risorse individuali del soggetto, dell’utente del servizio. I provvedimenti so-
no di natura socio-culturale comprendono le attività di apprendimento della lingua
italiana, di orientamento alla cittadinanza, di formazione professionale (con attiva-
zione di tirocini e borse di studio) ma anche di orientamento e mediazione
all’alloggio. Nel secondo caso, invece, i provvedimenti per l’accoglienza puntano
alla tutela dell’utente, alla restituzione della dignità al soggetto attraverso provve-
dimenti di natura giuridica, come il patrocinio legale ma anche di natura sociale
come l’accesso al servizio sanitario nazionale e all’assistenza psicologica e sociale.

Due aspetti quello dell’integrazione e dell’accoglienza (non necessariamente fasi
conseguenti ed autonome di un servizio) che richiedono adeguati investimenti in termini
di impegno e risorse per garantire la mobilità sociale e l’integrazione dei rifugiati.

I servizi di accoglienza vanno visti dunque come degli “ascensori sociali” in gra-
do di avviare non solo un percorso di integrazione fattiva dei “nuovi cittadini” in
cerca di un futuro, ma anche come un «valore sociale aggiunto nei territori, qualifi-
candosi come spazi di innovazione, laboratori sociali, luoghi in cui si prefigura
l’orizzonte di una società interculturale», conclude l’autore.
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